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PALERMO - Si sfaldano i nuovi e vecchi miti di rivolta autodistruttiva 

La generazione dei ghetti 
si ribella all'emarginazione 

La gioventù ha imparato a proprie spese la falsità di modelli di vita incapaci di soddisfare le molteplici esigenze 
ideali, morali e culturali - Cosa è cambiato nel villaggio Ruffini dopo l'assassinio di due ragazzi per uno « sgarro » 
Le iniziative della FGCI per colpire le fonti della disperazione e offrire risposte positive e di partecipazione ai giovani 

Dalla nostra redazione . PALERMO 8 ' 
< Il nostro Interlocutore è un agente di P.S. palermitano, iniziali: G. M., 50 anni. Il quartiere dove vive —. Villaggio 
Ruffini — l'anno scorso ha perduto due del suol ragazzi, Calogero Pisclotta, 19 anni, viale Resurrezione, 62, e Natale Gam-
bino, 18 anni, via Sant'Erasmo, 37, soffocati per vendicare uno a sgarro » con un orribile congegno di corde e lasciali a morire 
dentro II bagagliaio d'una macchina davanti al motel AGIP. <i Avrebbero potuto essere miei figli, questi due ragazzi, che 
hanno fatto una f ine più grande di loro, e che sono f in i t i sulle prime pagine dei giornali dopo aver passato una brevissima 
vita anonima per le strade del vi l laggio, davanti al juke-box del bar all 'angolo. E' questo i l punto, e lo dico io che faccio 
i l poliziotto: bisognerebbe togl ier l i dalla strada ». A Vil laggio Ruff in i non c'è un metro di verde, non ci sono campi sport ivi. 
com'è dappertutto nelle grandi ci t tà sicil iane, a Palermo, come a Catania, a Messina, cresciute in questi anni sotto i l 
segno dello sviluppo caotico 
ed abnorme «a macchia 
d'olio » e del dilagare specu
lativo del cemento armato. 
«Ci siamo riuniti al centro 
sociale all'indomani del fune
rale di fuei poveretti ed ab-

t blamo deciso di costituire il 
Comitato di quartiere. Abbia
mo fatto poi numerose riunio
ni con gli insegnanti a scuo
la, promosse dal Consiglio sco
lastico. Ma tutto ciò ancora 
non basta: occorrono ancora 
grandi mutamenti ». Della 
vecchia Palermo G. M. ha un 
ricordo vivo: « Le strade scop
piavano d'umanità, ancora 

venti, trent'anni fa, appena 
usciti dagli orrori della guer
ra. La città era divisa netta
mente in due. Dalla « mia » 
Palermo quella dei poveri, ve
nivano zaffate dal panni u-
midi. I fumi grassi dello «stig-
ghiolaru»... gli altri odori, 
quelli dell'altra Palermo, 
quando nelle strade del nuo
vo centro comincia a predomi
nare il tanfo dei tubi di scap
pamento delle auto. Poi co
minciò l'esodo dei 4 manda
menti: eravamo costretti a 
voltare le spalle alla nostra 
città: fuggiva 11 «panellaro», 

Un voto di speranza 
VIVERE QUI. In questa 
" Sicilia bella e ricca di 

storia antica e nuova si può 
vivere. Possono viverci i suoi 
giovani, innanzituto, a patto, 
però, che qualcosa cambi. 

La certezza di questa possi
bilità anima il programma 
dei comunisti siciliani; esso 
indica le vie delta rinascita, 
per una Sicilia che sia terra 
di lavoro, di progresso, di 
dignità di vita per i suoi a-
bitanti. 

Nei lunghi anni di malgo-
verno democristiano, della 
rapina colonialista e della a-
zione rapace delle forze pa-
rassitarie, degli agrari, del-
le cosche mafiose, sono sta
te sprecate le tante energie 
della Sicilia, quelle materia
li e quelle umane. 

Ma ora che la crisi ha col
pito profondamente tutto il 
paese, investe tutte le « citta
delle del capitalismo », ora 
che tutti i nodi vengono al 
pettine, c'è insieme alla ri
sposta at perché dei tanti 
mali e dei tanti torti che il 
popolo siciliano ha subito, 
anche l'indicazione della via 
per uscire dal tunnel della 
crisi ed imboccare la strada 
del cambiamento. Per questo 
diciamo alla gioventù: è pos
sibile vivere qui. 
' Questa generazione non de
ve emigrare, non deve cono
scere l'umiliazione dei no
stri padri e dei nostri fratel
li che ancora oggi a ceiiir-
naia di migliaia lavorano nei 
paesi dell'emigrazione. 

Questa generazione non de
ve sacrificare la propria co
scienza agli interessi di par
te delle cosche clientelari e 
mafiose, offendendola nel ri
catto della raccomandazione. 

Questa generazione deve 
mettere a frutto la propria 
intelligenza e le proprie ca
pacità in un lavoro che non 
sia dequalificato, male retri
buito. in condizioni di arre
tratezza sociale e civile, ma 
deve potere svolgere un la
voro produttivo, creativo. 
qualificato, nel segno della 
rivoluzione tecnica e scienti
fica, destinato ad accrescere 
la ricchezza di tutta la so
cietà. 
• Questa generazione non de

lie andare a scuola per « per
dere temsp». ma deve pote
re studiare in una scuola ed 
in una università riformate 
che siano centro di formazio
ne delle energie intellettuali 
e della loro specializzazione. 

I comunisti siciliani hanno 
^lineato le linee dt uno 
sviluppo possibile per la Si
cilia: per farne una delle 
Regioni più industrializzate 
del Mezzogiorno, dove ci sta 
uno sviluppo dell'agricoltura 
e di una vita rigogliosa nelle 
sue manifestazioni sociali e 
culturali, nei centri agricoli 
e nelle zone interne: una re
gione che sia per la sua na
turale collocazione geografi
ca ponte di collaborazione e 
di scambi, nel segno dell'a
micizia. con i popoli dell'a
rea mediterranea e del terzo 
mondo. 

Si tratta di dare fiato al
la battaglia siciliana, allar-

, gando lo schieramento delle 
forze che la combattono. 
ti conquistando tutti gli ami
ci possibili» e definendo il 
processo politico necessario: 
quello che abbiamo chiama
to « nuovo patto autonomi
stico ». 

La "gioventù siciliana è li
na componente fondamenta
le, la più grande tra le for
ze di rinnovamento. Tanti 
sono stati gli appuntamenti 
decisivi che hanno tristo i gio- j 
cani e le ragazze, soprattut- • 

to gli studenti, protagonisti 
a fianco del popolo in gran
di lotte. Ma di altrettanto va
lore è stato il contributo dei 
giovani nel processi di mu
tamento del costume, della 
vita, dei nuovi rapporti so
ciali. 

Non vogliamo dire che mo
delli nuovi di vita, positivi, 
siano imposti; non vogliamo 
nascondere nulla dei processi 
di disgregazione che pure la 
gioventù siciliana ha subi
to. Anzi, a questi problemi 
pensiamo con preoccupazio
ne e con la ferma volontà di 
denunciare la sorgente del 
male: la società capitalistica, 
i suoi modelli di vita ed o-
ra, in questi mesi di paura 
ed incertezza, la crisi profon
da che l'ha colpita. 

Questa è la realtà di oggi. 
Cosi come, però, può dirsi che 
il segno dei comportamenti 
dei giovani, il loro interro
garsi sull'avvenire convergo
no nella stragrande maggio
ranza verso il positivo. Pos
siamo dunque dire alla gio
ventù siciliana: la lotta per i 
due grandi obiettivi, fonda
mentali, quali sono quelli del 
lavoro e della libertà, può 
andare avanti. 

Alle masse di giovani di
soccupati ed in cerca di pri
ma occupazione, ai diploma
ti e laureati senza lavoro, ab
biamo già indicato in que
ste settimane la proposta di 
un piano di pre-avviamento 
al lavoro da attuare attraver
so la mobilitazione straordi
naria di risorse dello Stato e 
della Regione, destinate ad 
impiegare i giovani in lavo
ri di pubblica utilità oltre che 
ad avviare un processo di 
qualificazione e riqualifica
zione delle loro capacità pro
fessionali. 

Nessun assistenzialismo in 
questa proposta, ma la vo
lontà di dare occasioni nuo
ve di speranza e possibilità 
di mobilitare le forze che 
devono essere protagoniste 
della lotta per avere un la
voro stabile e qualificato. 

L'ideologia garantista del
la Democrazia cristiana, che 
pure nel passato riscosse con
sensi, non regge più. 

Quale libertà? Quella dei 
princìpi, ripetutamente cal
pestati dai notabili de che 
costringevano e costringono 
all'umiliazione del ricatto 
clientelare: quella dell'arro
ganza del potere? Oppure. 
quella che indichiamo noi. 
reale e concreta, della parte
cipazione e delta democra
zia, del governo democratico 
dell'economia, dell'autonomia 
e dello scardinamento dette 
strutture autoritarie dello 
Stato, dell'autogoverno popo
lare? 

La risposta vive nelle pro
poste che i comunisti indica
no alla gioventù e al popo
lo siciliano nel loro program
ma. 

Cambiare dunque è possi
bile. Così com'è possibile vi
vere qui in Sicilia. A deci
derlo possono essere i giora-
m con ti loro voto nella pros
sima consultazione elettora
le; un voto liberato dai con
dizionamenti. affidato alla 
forza più pulita di questa Si
cilia, alla forza più unitaria 
che saprà usarlo non per di
videre ma per realizzare T 
unità del popolo e delle for
ze democratiche. 

Al Partito Comunista Ita
liano vada dunque, la fidu
cia dei giovani perché que
sto sia veramente un voto di 
speranza e di certezza rige
neratrice. 

Bruno Marasà 

Il centrosinistra non è più possibile 
A destra la strada è sbarrata 

Unità delle forze popolari siciliane 
per il governo dell'autonomia! 

l'acquaiolo ambulante. E i 
nostri figli li abbiamo condot
ti qui. Li hanno fatti nasce
re in questi quartieri nuovi, 
prima il « Ruffini », poi Bor
go Nuovo, il CEP. lo Zen, Fal-
somlele, brutti casermoni co
struiti a casa del diavolo sui 
terreni di proprietà degli a-
mici di quelli del Comune». 

Leonardo Sciascia, in una 
« lettera ai siciliani » pubbli
cata di recente su un quoti
diano del nord esprime tutta 
la inquietudine che prova du
rante le sue passeggiate 
« nella parte della città vec
chia ». Questa realtà caratte
rizzata da « un'ondata di cri
minalità che fa pensare ad 
un'operazione di sottopolizia 
della vecchia contro la nuova 
delinquenza, di quella orga
nizzata (delitti di cui sono 
prevalentemente vittime gio
vani e giovanissimi) » gli sem
bra « deludere », « anche se 
non radicalmente, le speran
ze che si sono affacciate In 
Sicilia » dopo il referendum 
sul divorzio. 

Come interpretare il boom 
della delinquenza minorile 
nelle grandi città siciliane? 
Lo psicologo Antonio Xibilia 
racconta a proposito di Ca
tania un episodio tolto dalla 
cronaca di 4-5 anni fa, quan
do l'età media della delin
quenza catenese calò all'im
provviso: un « anziano » della 
« mala » venne scoperto men
tre fermava un bambino di 
dieci anni: «Se vai a scippa
re quella donna ~ gli diceva 
— ti dò mille lire». A parte 
questi fenomeni abnormi di 
delinquenza in subappalto il 
fatto è — commenta Xibilia 
— che nei giovani dei quar
tieri disgregati « qualcuno de
ve aver scoperto un immenso 
"mercato" per la vendita di 
armi, per esempio, e per allar
gare le basi dei traffici ille
citi, con dietro mandanti e 
finanziatori ben precisi, che 
spesso rimangono impuniti. 
E ci fu pure chi soffiò inte
ressatamente sul fuoco, come 
dimostrano gli ormai innume
revoli casi di cronaca che ri
velano l'intreccio tra delin
quenza comune e organizza
zioni fasciste, le stesse che si 
servirono anche di questa 
grande paura, gonfiata ad ar
te, per le loro campagne del 
1971 ». 

Non mancano, tutt'attorno 
ai vecchi e nuovi ghetti di Pa
lermo, di Catania, di Messina, 
i segni esteriori ed artificiosi 
di vecchi e nuovi miti consu
mistici. Ma anche la gioven
tù &".e grandi città siciliane 
ha imparato a sue spese la 
falsità di questi miti, di mo
delli di vita stanchi, ripetitivi, 
incapaci di soddisfare le mol
teplici esigenze spirituali, i-
deali, morali e culturali che 
ogni giovane sente quando 
s'affaccia alla vita sociale. 

C'è un filo conduttore che 
lega le loro esperienze, ed è 
l'incertezza di fronte alle pro
spettive future, di fronte alla 
mancanza di un lavoro sicu
ro. stabile e qualificato, una 
immensa frustrazione di bi
sogni di vita associata. Pro
viamo allora a rispondere al
le giuste preoccupazioni di 
Sciascia: Catania è la città 
dove, statistiche alla mano, 
il problema della criminalità 
si identifica, quasi, con quello 
della delinquenza minorile: 
fra i detenuti, per esempio, il 
sessanta per cento è al di sot
to dei trent'anni. Ebbene. 
proprio in questa città, tra 
questi giovani, la FGCI orga
nizzò l'anno scorso una serie 
di « Feste della gioventù » di 
quartiere che funzionavano 
come grandi « tribune libere » 
per i giovani alla ricerca di 
un posto dove ritrovarsi: «Ne 
vennero fuori — ricorda il 
compagno Ninni Andreola — 
eccezionali meeting di quar
tiere, momenti di confronto e 
di dibattito che non avevano 
precedenti. Al Festival regio
nale dell'Unità abbiamo mes
so un palco a disposizione di 
questi giovani ed essi l'hanno 
« tenuto » per una intera set
timana. con i loro canti, le lo
ro musiche. ì loro recitate ». 

In questi giorni si stanno 
moltiplicando in vista di una 
campagna elettorale decisiva 
per le sorti della Sicilia e del
la sua gioventù le iniziative 
di questo tipo, la campagna di 
dibattito che i comunisti in
tendono promuovere tra i 
giovani parte, infatti, proprio 
dalla riflessione sulle matri
ci e sugli effetti di alcuni 
gravissimi fenomeni degenera
tivi — Fuso della droga, la 
pratica violenta che conduce 
alla delinquenza occasionale 
ed a quella abituale — per 
sollecitare la ricerca di solu-
z:oni positive ai problemi del
la vita delle giovani genera
zioni. 

Né Io scetticismo, nò tanto 
meno la repressione servono 
per affrontare tali problemi: 
G.M.. l'agente palermitano. 
testimonia come, scattata la 
nuova < legge sulla droga » 
che consente, anche se limita
tamente. di intervenire con 
la terapia invece che con le 

manette, si contino a diecine 
i casi di giovani che vanno a 
« costituirsi » presso i pronto 
soccorsi della Croce Rossa 
chiedendo di essere curati. E' 
anche questo un segno di 
speranza. Una risposta posi
tiva è, dunque, possibile. 

La grande terapia collettiva 
che vogliamo offrire ai gio
vani delle grandi città mira, 
perciò, più a monte, a colpire 
le fonti della disperazione e 
dell'incertezza che hanno dif
fuso il mito velenoso della ri
volta autodistruttiva e della 
violenza. Non ci limitiamo a 
chiedere un po' d'olio per l'in
granaggio. Essi, i giovani, con 
la loro volontà, la loro ansia, 
la loro intelligenza, devono di
ventare protagonisti di una 
generale opera di risanamento 
e di pulizia, che restituisca le 
città alle proprie funzioni 
produttive. A loro tocca di 
aprire una nuova pagina, ur
bana, della «Questione meri
dionale ». 

Vincenzo Vasile 

Le proposte 
del PCI 
per garantire 
l'occupazione 

In tutta l'isola assemblee, convegni e pubbliche tribune stanno sotto
ponendo ad una articolata e diliusa consultazione di massa il « pro
gramma per II governo dell'autonomia » lanciato dal partito nella sua 
conferenza regionale. I l rinnovamento della Regione, la polìtica e 11 
programma di un nuovo governo dell'autonomia devono impedire che 
alla Sicilia vengano rubati anche i giovani. Devono Impedire che una nuova 
generazione venga emarginata dalla democrazia e bruciata nel ricorso alla 
violenza, nella disperazione della mancanza di lavoro qualificato, nella 
umiliazione della questua ormai vana di raccomandazioni e di impieghi nel 
pubblici uffici. 

In attesa della nuova occupazone stabile e qualificata che può essere 
creata con il piano economico, le riforme e il nuovo governo dell'auto
nomia proposti nel programma, te prime immediate risposte alle lotte del 
giovani proposte dal PCI In Sicilia sono: un censimento regionale di 
massa dell'offerta di lavoro giovanile e delle possibili occasioni di lavoro 
straordinario; il preavviamento al lavoro; la riforma e la democratizza
zione del collocamento; i corsi di qualificazione, riqualificazione • lavorò 
legati alle nuove iniziative industriali programmate nell'isola. 

Lavoro 
e libertà 

• 100 mila giovani siciliani, in maggioranza di
plomati e laureati, sono alla ricerca di un pri
mo lavoro. 

• A Palermo 20 mila giovani hanno presentato 
domanda per millecinquecento posti messi in 
palio dal Comune. 

# Basta con il ricatto della « raccomandazione » 
e la mancia del posto. 

# Ai « bandi di concorso » delle cl'entele oppo
niamo un « bando alla mobilitazione » della 
gioventù per il lavoro e libertà. 

Vivere qui è possibile. 
Ci sono in Sicilia le energie per un 

nuovo sviluppo 

I giovani sono le forze nuove della 
Sicilia che vuole cambiare. 

E' ora di governare con i comunisti. 

Il 20 e 21 
giugno 

più voti, 
più forza 
al PCI 

L'esperienza di un giovane amministratore comunista di Agrigento 

Ci sono le forze per cambiare la sorte dell'isola 
Accursio Montalbano, 21 anni, un protagonista del « vento del 15 giugno », parla delle difficoltà che la giunta di si
nistra alla Provincia ha dovuto affrontare - Emergono nuove e valide energie - Il contatto con la gente dei quartieri 

Un monsignore bilioso 
E' tempo di elezioni e riec-

coti monsignor Vincenzo Pe
trolio, il bilioso vescovo di 
Agrigento, il quale, non con
tento di aver licenziato un 
anno fa in tronco dal setti
manale della curia «Amico 
del popolo», il direttore, il 
sacerdote Alfonso Di Gio
vanna — perché «reo» di 
aver propugnato la libera 
scelta dei cattolici per il re
ferendum — ora insegne gli 
« eretici » anche a casa loro. 

La «strega» stavolta si 
chiama Luigi Sferruzza, un 
sacerdote di Favara che col
labora al giornate « La scel
la » che Di Giovanna fondò 
l'anno scorso per poter espri
mere insieme ai suoi amici 
con un po' di tranquillità le 
sue opinioni sulle cose del 
inondo. Ma ha fatto i conti 
senza l'oste: sull'« Amico del 
popolo » nuova gestione, il 
vescovo ormai ha mano libe
ra, tanto che se to scrive 
quasi tutto da solo. Da que
sta furia grafomaniaca è sca
turita una diffida indirizza
ta al povero don Sferrazza: 
« Voglio ancora e tenacemen

te sperare che le parole da 
te scritte abbiano tradito il 
tuo pensiero — gli ha scritto 
il monsignore sull'ultimo nu
mero — tuttavia ho il dove
re d'avvertirti che, se al 
contrario le parole citate 
esprimono il tuo pensiero, 
allora sei fuori dalla fede 
della Chiesa e perciò al di 
fuori della Chiesa stessa». 

Di che razza di eresia si 
tratti è presto detto: don 
Sferrazza s'è limitato a scri
vere su « La scelta » un ar
ticolo sulla Pasqua, dove si 
dice, in sostanza, che la ce
lebrazione di tale ricorrenza 
deve servire, finalmente, per 
riannodare quei legami po
polari e di classe che un 
certo tipo di gerarchia eccle
siastica ha fatto da tempo 
allentare. Ma tanto è basta
to per far scrivere a Petro
lio che egli «ha abbandona
to la fede della Chiesa e ab
bracciato in pieno (!) l'ideo
logia — non solo l'analisi e 
il metodo — del marxismo».. 

Ora, questo è davvero trop
po: chi è. infatti, don Luigi 
Sferrazza? Animatore della 

«Comunità cristiana di ba
se » di Favara — un gruppo 
di giovani molto attivo nella 
vertenza unitaria di svilup
po che ha caratterizzato la 
battaglia delle popolazioni 
agrigentine, assieme a sinda
cati, organizzazioni profes
sionali. sindaci e ammini
strazioni di diverso colore e 
tendenza — è approdato ad 
un serio e puntuale impegno 
sociale, vicino alle posizioni 
dei « Cristiani per il sociali
smo ». Ora, su queste posi
zioni, certo, è legittimo discu
tere. E sull'articolo di Sfer
razza. che monsignor Petra-
Ita ha preso a pretesto per 
questa sua minaccia di «sco
munica », in realtà si è di
scusso 7tiolto, nel clero 

Ma da qui alle accuse di 
« eresia » e alle minacce di 
scomunica, il passo è proprio 
troppo lungo. Poteva provar-
cisi solo lui, il Petratta, che 
ricordiamo a Palermo, in 
tempi ormai lontani, quando, 
ad ogni arrivo e partenza, 
anche per viaggi di piacere, 
di un certo « principe della 
Chiesa » oggi scomparso, per 

conto del quale il monsigno
re curava il periodico della 
curia locale, si soleva sten
dere un tappeto rosso alla 
stazione centrale, presenti — 
come per una inaugurazione 
— i/ prefetto, il questore, il 
sindaco e le altre « autorità ». 
Fu. quello del cardinale Ruf
fini, uno dei periodi più oscu
ri per Palermo e tra i più 
torbidi della storia delle ge
rarchie della Chiesa, quando 
al palazzo arcivescovile si fa
cevano e disfacevano gover
ni della Regione ed Ammini
strazioni comunali. 

Petratta e figlio di quei 
tempi, e non stupisce se, ora 
che tanta acqua e provviden
zialmente passata sotto i 
ponti, abbia ripristinato il 
piglio mafionesco di quel
l'epoca. Il monsignor figura 
da allora per i suoi meriti 
editoriali nell'elenco dei pub
blicisti dell'Ordine dei giorna
listi di Sicilia. A quei tempi, 
almeno, sui giornali, bene o 
male, ci scriveva. Ora, inve
ce. fa di tutto per chiuderli. 
Perché non trarne, colleghi, 
tutte le conseguenze? 

Una lettera al Comitato regionale del PCI 

Il compagno Riela lascia la Camera 
Continuerà a dare la sua attività e il suo contributo negli organi dirigenti del Partito 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 8 

II compagno onorevole Sai 
vo Riela, del Comitato fede-
ra!e del partito di Palermo, 
ha inviato al Comitato ragio
nale e alla segreteria della 
Federazione una lettera nella 
quale avanza la richiesta di 
non essere indicato « per una 
nuova elezione alla Camera 
dei deputat:. 

«Sono venuto a questa de
terminazione — scrive Riela 
— in seguito ad una valuta
zione che tiene conto del" 
esperienza di parlamentare 
della sesta legislatura, espe
rienza che ritengo positiva e 
stimolante pur nel tormento
so evolversi delle vicende poli
tiche di questi - anni, nella 
considerazione delle numero
se vicende cui il nostro parti
to dovrà tentare di fare fron
te. e dell'opportunità di at
tendere con sempre maggiore 
cura alla mia attività profes
sionale. che ritengo meritevo
le di particolare impegno per 
i'alto contenuto morale e so
ciale delia funzione :n cui 
essa si esplica ». 

Riela conclude la sua let
tera dichiarando di avere in
tenzione di continuare «a 
profondere le sue energ.e ne
gli organismi dirigenti ». met
tendo a compieta disposizione 
del partito le esper.enze sin 

\ qui maturate. 
Il Comitato regionale e la 

Federazione palermitana del 
PCI hanno preso atto con 
rammarico della richiesta di 
Riela. «L'attività di militan
te e di dirìgente complessivo 
del partito, da tempo da lui 
svolta, e la sua più recente 
attività parlamentare assol
ta con zelo e competenza — 
si rileva in un comunicato 
congiunto — si sono sempre 
imposte all'attenzione e ali* 
apprezzamento di tutti i cit
tadini. oltre che dei dirigenti 
e dei militanti del partito». 

« Considerando che Riela 
ha chiesto di consentirgli la 
possibilità di curare con mag-
g.ore disponibilità di tempo 
e di concentrazione la propria 
attiv.tà di penalista, anche 
per la rilevanza che tale fun
zione ha nell'ambito del mo
vimento democratico sicilia
no». il Comitato regionale e 
la Federaz.one palermitana 
del PCI actoigono la sua ri
chiesta, «nella certezza di 
potere senz'altro preservare 
ai part.to l'apporto delia sua 
esperienza politica ed ammi
nistrativa. della competenza 
specifica in materia giuridica 
e della sua attività di dingen 
te complessivo» e sottolinea
no con soddisfazione la dispo-
nibil.tà espressa ad assumere 
gli Impegni che eventualmen
te gii si proporranno. 

La nostra sfida 
Come abbiamo fatto sape

re pubblicando le nostre Uste 
i elettorali per ti rinnovo della 

Assemblea regionale (liste 
\ che — vogliamo ripeterlo con 

qualche legittimo orgoalio — 
sono state presentate per pri
me in tutte e note le provin
ce). tra t candidati comunali 
alle prossime elezioni regio
nali molti appartengono a 
giovani se non nuovissime 
leve. 

Trenta candidati su 90 so
no per la precisione al di sot
to dei 35 anni, 10 hanno com
piuto da poco i centuno anni 
prescritti. Ce poi l'impegno 
di e'eggere almeno •/ donne 
nella nuova assemblea: que
sto perché noi riteniamo che 
le donne e i giovani. ai qui-
li e toccato portare aventi 
in questi anni battaglie fon
damentali per il lavoro, l'e
guaglianza. per contare e per 
decidere di più siano le forze 
fondamentali che la Sicilia 
ha a sua disposatone per 
cambiare. 

E* una sfida — questo no
stro modo di fare le liste — 
che rivolgiamo agli altri par
titi, alla DC in particolare. 

» Del modo in cui la DC sta 
! preparandosi a queste elezio-
I zìi abbiamo già parlato nei 

giorni scorsi: e quanto a qio-
• vani Ce poco da stare allegri. 

Tra i papabili per un po
sto in lista si parla, pensate 

i un po', anche del contesta-
tissuno presidente della Pro-

J lincia di Palermo. Ernesto Dt 
Fresco. Di questo pluri-tnqui-
sito fanfamano dt ferro (ex-
monarchico. amico dt boss, e 
ria dicendo) se ne sanno tan
te. che non c'è bisogno di sta
re a ripetersi Basti pensare 
che nei dossier dell'Anltma-
fia il suo nome ricorre spes
so accoppiato a quello di 
Cianmmtno. 

Sempre a proposito dt gio
vani. c'è maretta in casa re
pubblicana. perché non tutti 
sono d'accordo ncU'asseqnare 
una candidatura all'ex vice 
sindaco di Palermo. Leopol
do Pullara, la melensa mosca 
cocchiera della giunta centri
sta di malaffare guidata dal 
colonnello Marchcllo. Lo pre
tende in lista l'ex sottosegre
tario Aristide Gunnella. Ri-
cordate"* Sì, il noto moraliz
zatore. 

AGRIGENTO, 8 
L'assessore allo sport della breve ma significativa espe

rienza di giunta di sinistra agrigentina aveva 21 anni. L'ha 
portato il ventofdel 15 giugno: Accursio Montalbano, 21 anni, 
famiglia contadina, venuto al Partito dalle lotte studentesche 

del liceo di Sciacca, segretario provinciale della FGCI da un 
anno e mezzo, ci parla della sua esperienza di amministratore: 
« Ci siamo dovuti misurare 
con grandi, enormi difficol
tà. La prima riguarda la 
squallida, inconcepibile ere
dità lasciataci dalle ammi
nistrazioni che ci avevano 
preceduto. Vuoi qualche e-
sempio. trovato scartabellan
do tra le carte dell'assesso
rato, infeudato sino allora 
dallo scudo crociato: ti ba
sti pensare che la Provincia 
di Agrigento spende ogni 
anno 30 milioni per contri
buti a società sportive. 

«Ebbene, la maggior par
te di questi soldi — 20 mi
lioni — vanno ad Agrigento 
capoluogo, 5 a Cantcattì, il 
resto — una miseria — ai re
stanti 42 Comuni della pro
vincia ». 

Dal tuo piccolo assessora
to riuscivi, a cogliere uno 
spaccato del malgoverno che 
aveva caratterizzato le pas
sate amministrazioni demo
cristiane. Che cos'è cambia
to con la nuova giunta? «Ci 
siamo mossi — risponde Ac
cursio — in maniera radical
mente diversa. Prima il pri
vato era anteposto al pub
blico; noi abbiamo voluto 
ribaltare il metodo di gover
no, sollecitando il massimo 
di dibattito sulle scelte del
l'amministrazione. 

«Per elaborare il bilancio 
di previsione 1976 siamo an
dati in giro per tutti i cen
tri della provincia. Ricordo 
ancora lo stupore di tanti 
— operatori economici, pre
sidi di scuole, funzionari del 
provveditorato — a colloquio 
con l'assessore-baby. come 
ho saputo poi che qualcuno 
mi aveva soprannominato be
nevolmente. Un po' come 
quando entrammo per la pri
ma volta nell'aula consilia
re di Agrigento alla prima 
seduta per la proclamazione. 
Io e Piero Lo Leggio, l'al
tro giovane eletto alla pro
vincia il 15 giugno, che è an
che il più giovane consiglie
re provinciale d'Italia, con 
i suoi 18 anni Ci guardava
no con un certo sospetta Un 
usciere cercò di impedirci di 
entrare, non credendo al fat
to che. fossimo consiglieri. 

Torniamo, per concludere. 
alla tua personale esperienza 
di amministratore: « Era un 
altro modo di lottare per i 
grandi obiettivi di libertà e 
di lavoro che erano al centro 
delle lotte studentesche. Ri
cordo che nella mia scuola 
mancava una palestra e al
lora facemmo una manife
stazione per reclamarla, e ci 
collegammo con il quartiere. 
chiedendo al tempo stesso 
una struttura al servizio del 
territorio. Ottenemmo sol
tanto qualche promessa. Per 
qualche mese stavolta è sta
to l'assessore, anzi l'assesso
re baby. a.discutere con i gio
vani. con gli insegnanti, di 
sport di massa e di attività 
ricreative per I giovani, colle
gando questi obiettivi a que
stioni più generali, alla bat
taglia per il lavoro stabile e 
qualificato, per lo sviluppo. 

La FGCI 
verso i 10.000 

iscritti 
La Federazione giovani

le comunista siciliana si 
presenta alle scadenza di 
lavoro che l'attendono nel 
corso della campagna elet
torale avendo conseguito 
un importante successo 
organizzativo e politico: 
con notevole anticipo ri
spetto allo scorso anno è 
stato raggiunto e supera
to il 100% del tessera
mento. 

Sono 8.875 gli iscritti al
la FGCI . pari al 101% ri
spetto al '75. Tra essi de
cine sono i giovani e le 
ragazze reclutate per la 
prima volta. Di particola
re rilevanza sono i risul
tati'conseguiti dalle Fede
razioni delle grandi città 
come Palermo • Catania 
che hanno superato lar
gamente il numero degli 
iscritti dello scorso anno 
e si avviano a realizzar* 
una vera e propria svolta 
nella costruzione di una 
forte organizzazione di 
massa. 

Ecco in particolare i da
t i AGRIGENTO 1720 • 
1003; CALTANI SSETTA 
303 - 94.7; CATANIA 960 • 
113; ENNA 473 - 106.8; 
MESSINA 730 - 82; PA
LERMO 1675 • 111,3; RA
GUSA 420 - 100; SIRACU
SA 729 - 104.3: TRAPANI 
1030 - 81.1; CAPO D'OR
LANDO 746 - 128.6. 

Tutte le organizzazioni 
della FGCI siciliana sono 
ora al lavoro per raggiun
ger* nel corso della cam
pagna elettorale i 10.000 
iscritti nel vivo di un più 
estaso rapporto con una 
gioventù che sempre più 
nella nostra regione diven
ta protagonista • fattore 
decisivo di rinnovamento. 

I comizi 
di oggi 

nell'isola 
Tra le manifestazioni di 

apertura da segnalare, un 
concentramento presiedu
to dal compagno Emanue
le Macaluso, a Enna. un 
comizio del compagno 
on. Pancrazio De Pasqua
le. presidente del gruppo 
parlamentare all'ARS a 
Bagnarla, ed uno di Coral
lo, vicepresidente dell'ARS 
di Siracusa. 

automobilisti! 
ANCHE CON L'ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA 
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